
 

 

Lettera ai Formatori nel Postulato 
 

Roma, 12 marzo 2026 

Prot. 115169 (FS 039/26) 
A tutti i Formatori dei Postulanti 

Caro fratello, 
il Signore ti dia pace! 

Continuando la serie delle lettere a tutti i responsabili della Formazione nel nostro Ordine, ora ci 
rivolgiamo ai Formatori dei Postulanti. Dopo aver scritto, nell’anno precedente, ai Ministri provinciali 
e ai Custodi, ai Segretari provinciali per la Formazione e gli Studi, ai Moderatori della Formazione 
permanente e agli Animatori della Cura pastorale delle Vocazioni, quest’anno completiamo questo 
percorso rivolgendoci ai responsabili della Formazione iniziale. Queste lettere, sempre concordate 
con il Ministro generale e il suo Definitorio, mirano a offrire incoraggiamento e sottolineature 
importanti per il processo formativo. 

 

Icona biblica 
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: "Seguimi!". Filippo era 

di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: "Abbiamo trovato colui 
del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di 
Nazareth". Natanaele gli disse: "Da Nazareth può venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: 
"Vieni e vedi". Gesù, intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un 
Israelita in cui non c'è falsità". Natanaele gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: 
"Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi". Gli replicò 
Natanaele: "Rabbi, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto 
che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!". Poi gli disse: 
"In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il 
Figlio dell'uomo"1. 

Questo brano del Vangelo di Giovanni continua il testo che abbiamo proposto nella Lettera agli 
Animatori della Cura pastorale delle vocazioni. Infatti, Giovanni in quel brano indica Gesù come 
“l’agnello di Dio” e i suoi discepoli quel giorno rimangono con Gesù2. 

Il giorno dopo, Gesù incontra altri due personaggi – Filippo e Natanaele. Già i loro nomi sono 
interessanti. Il primo ha un nome greco, che non era una cosa rara tra gli Ebrei del primo secolo, 
soprattutto tra quelli nella diaspora o negli ambienti di Galilea, segnati da una forte presenza dei 
pagani. L’altro ha un nome tutto ebraico, con il significato “dono di Dio”. D’altronde, già nel caso 
del brano precedente si vede che in una sola famiglia si potevano avere dei nomi greci, come Andrea, 
ed ebraici, come Simone. Gesù, allora, entrava in una realtà molto variegata e ricca di diversi influssi. 
I nostri postulanti, allo stesso modo, provengono da situazioni diverse, dal punto di vista familiare, 
culturale, etnico, spirituale o religioso. Bisogna sempre tenere bene in conto tutto questo. 

 
1 Gv 1,43-51. 
2 Cf. Gv 1,35-42. 



 

 

Filippo, appena sentito l’invito di Gesù: “Seguimi!”, trova Natanaele e gli annuncia di aver trovato 
Colui che è atteso dai secoli e, in tal modo, permette che si realizzi l’incontro tra Gesù e Natanaele. 
Questo aspetto missionario non deve mancare negli ambienti dei nostri Postulati. I postulanti vanno 
accompagnati a diventare consapevoli di essere sempre testimoni e annunciatori del Signore e vanno 
inclusi nella nostra missione. E come Filippo e Natanaele non entrano solo in una relazione con Gesù, 
ma anche con gli altri discepoli, l’aspetto comunitario e fraterno non può mai mancare nei nostri 
Postulati. 

Gesù entra in dialogo con Natanaele e questo dialogo non parte in modo piacevole per Gesù. Il 
Postulato è un vero e proprio tempo di dialogo. Il formatore, prima di tutto, deve ascoltare per 
conoscere. Poi, attraverso il dialogo, potrà aiutare il postulante ad acquisire la capacità di analisi e di 
valutazione della realtà nella quale è chiamato a vivere il carisma francescano3. Questo dialogo, per 
ogni formatore, è il mezzo che gli permette di entrare nel mondo del postulante e di cogliere sempre 
meglio le sue motivazioni, le sue difficoltà e, soprattutto, ciò che per lui costituisce il principale 
incentivo per questa forma di vita. Noi non siamo onniscienti come Gesù, che vede il passato, il 
presente e il futuro di Natanaele, ma il dialogo aperto e confidenziale ci permette di scorgere almeno 
qualcosa dell’altra persona. Gesù dimostra molta pazienza nel suo dialogo con Natanaele, ascolta le 
sue domande e risponde con rispetto, anche se talvolta Natanaele manca di rispetto. Forse “pazienza” 
rappresenta la parola chiave in questa tappa formativa. 

L’incontro tra Gesù e Natanaele si conclude con una promessa di cose più grandi. Il Postulato 
dovrebbe essere il periodo in cui le motivazioni, talvolta imperfette e anche sbagliate, possano essere 
trasformate. Per questo processo, la relazione con Dio attraverso la preghiera e la contemplazione è 
di importanza fondamentale. È il compito dei formatori di far conoscere ai postulanti diversi modi di 
pregare. Questa introduzione alla preghiera e alla meditazione, mentre tiene conto dell’esperienza 
orante precedente di ogni postulante, deve essere graduale e concordata con la tappa successiva del 
Noviziato. 

 

Lettura francescana 
Questa icona biblica porta in mente le descrizioni dei primi passi nella chiamata di san Francesco, 

del quale si dice che era “già cambiato spiritualmente, ma senza lasciar nulla trapelare all’esterno”4. 
Si tratta di un cambiamento graduale in cui Francesco partiva dalla sua situazione famigliare e 
professionale per iniziare una ricerca in cui egli non si trovava da solo, ma con un amico. La Vita 
prima di Tommaso da Celano recita: 

“Vi era ad Assisi un giovane, che gli era caro più degli altri. Poiché era suo coetaneo e 
l’amicizia e il mutuo affetto lo invitava a confidargli i suoi segreti, Francesco lo conduceva con 
sé in posti solitari e adatti al raccoglimento, rivelandogli di aver scoperto un tesoro grande e 
prezioso. L’amico, esultante e incuriosito, accettava sempre volentieri l’invito di 
accompagnarlo”5. 

Simile a Filippo nel brano evangelico, Francesco sentiva di dover introdurre qualcun altro nella 
sua nuova relazione con Dio. Agli inizi dell’esperienza della nostra forma di vita, i compagni hanno 
una grande importanza. Non è un caso che Francesco trova un suo “coetaneo”, uno che lo capirà 
meglio degli altri. Questo aspetto non dovrebbe essere sottovalutato. La fraternità composta dai frati 

 
3 Cf. RFF 187. 
4 1Cel 6; FF 328. 
5 1Cel 6; FF 329. 



 

 

professi solenni può certamente offrire un bell’esempio di vita e un accompagnamento umano, 
cristiano e spirituale, ma i compagni “coetanei”, cioè i compagni Postulanti che sperimentano simili 
gioie e difficoltà sono importanti per una crescita graduale e serena.  

Perciò, nelle Entità del nostro Ordine, dove non ci sono molte vocazioni e talvolta ci troviamo con 
un solo postulante, dobbiamo valutare questo aspetto. Certamente, non c’è una norma legale che 
impedisca di iniziare il Postulato con un solo postulante, ma per il bene del candidato bisogna pensare 
a unire le forze con altre Entità. Abbiamo già esperienze buone di tali iniziative. È la responsabilità 
dei formatori nel Postulato di far notare questa esigenza ai Ministri e ai Custodi. 

Come nel brano evangelico, anche in questo racconto si vede l’importanza della preghiera. Infatti, 
il Celano continua: 

“Un giorno, dopo aver implorato con tutto il cuore la misericordia divina, gli fu rivelato dal 
Signore come doveva comportarsi. E da allora fu ripieno di tanto gaudio che, non riuscendo a 
contenersi per la letizia, riversava, pur non volendo, qualcosa agli orecchi degli uomini”6. 

Dalla vocazione rinvigorita nella preghiera e dal riconoscimento della volontà del Signore, 
dovrebbe scaturire la gioia. Questa gioia può essere buon segno di una vocazione che sta per maturare. 

 

Fraternità formative 
Non si può sottolineare sufficientemente l’importanza della Fraternità formativa in questo primo 

incontro con la vita francescana. Diversi aspetti del ruolo della Fraternità formativa sono esposti 
chiaramente nella Ratio Formationis Franciscanæ7. Dobbiamo essere consapevoli che i postulanti, 
che finora hanno visto le nostre Fraternità solo dall’esterno, adesso le vedono dal di dentro. Per loro 
diventano palesi tutti gli aspetti belli della vita fraterna, come pure tutte le imperfezioni e difficoltà. 
Per loro, la Fraternità del Postulato diventa un prisma attraverso il quale vedono tutto l’Ordine. Per 
questo motivo, la formazione nel Postulato non è il compito del solo formatore, ma di tutta l’equipe 
di formazione, composta dal Guardiano e da tutti i frati. 

 

Approccio personale 
La formazione nel Postulato va proposta in modo molto graduale. Lo sottolinea anche la Ratio 

Formationis Franciscanæ quando parla di “un progressivo passaggio dalla vita secolare alla forma di 
vita francescana”8. Per lo stesso motivo in seguito si dice che postulante “partecipa alla vita fraterna 
senza essere tenuto agli obblighi della vita religiosa”9. 

Bisogna valorizzare l’esperienza precedente di ogni postulante – l’esperienza di vita famigliare, 
l’educazione, l’esperienza umana, cristiana e spirituale –, per aiutarlo nella maturazione. Bisogna 
conoscere la sua storia personale, la sua storia lavorativa e la storia della sua chiamata. 

Bisogna aiutare i postulanti a maturare in relazione a queste esperienze precedenti e soprattutto 
nella costruzione di una nuova relazione con i propri famigliari, ora a un livello diverso e fraterno. 

 
6 1Cel 7; FF 330. 
7 Cf. RFF 124-134. 
8 RFF 179. 
9 RFF 180. 



 

 

Perciò ti incoraggiamo di discutere questi aspetti con l’Animatore della Cura pastorale delle 
vocazioni. Anzi, sarebbe bene, per quanto possibile, tenendo conto delle distanze geografiche e altre 
difficoltà, di incontrare già prima dell’ingresso nel Postulato i singoli candidati e offrire loro tempi di 
accoglienza e discernimento vocazionale residenziale. È bene che tutta la fraternità formativa della 
casa di Postulato sia, in qualche modo, coinvolta nel percorso e conosca bene gli orientamenti del 
nostro Ordine nel campo della Cura pastorale delle vocazioni10. 

In tal modo mostriamo il dovuto rispetto alla storia personale di ciascuno e al suo ambiente di 
provenienza: la cultura, la famiglia, la spiritualità. 

 

Formazione umana, cristiana e francescana 
Non è il caso di ripetere tutto ciò che sui mezzi della formazione umana, cristiana e francescana 

nella tappa del Postulato dice la nostra Ratio Formationis11. Bisogna, però, sottolineare l’importanza 
di coltivazione delle relazioni mature con sé stesso, con i fratelli, con altre persone, con la propria 
storia, con la propria famiglia e con la società. In questo senso, ti chiediamo di insistere sulla capacità 
del dialogo. Senza questa apertura, non è concepibile la nostra forma di vita. Ciò vuol dire che uno 
deve essere pronto ad ascoltare gli altri, anche quando pensano e agiscono diversamente da quello 
che uno ritiene giusto, vero, cristiano o francescano. Si può parlare con ciascuno e si deve accettare 
ciascuno. Già dal Postulato deve essere chiara la differenza tra l’accettare una persona ascoltandola e 
l’accettare le sue posizioni. Su tutto si può discutere con rispetto. È un atteggiamento profondamente 
francescano, con cui testimoniamo che tutti sono i nostri fratelli e sorelle. Questo atteggiamento si 
inizia a vivere nella fraternità e, poi, si vive nella Chiesa e nella società. Inoltre, qui è importante 
ricordare gli aspetti della crescita umana esposti nella Ratio Formationis Franciscanæ12, ai quali, nel 
periodo del Postulato, bisogna prestare un’attenzione particolare. 

Nella formazione cristiana bisogna integrare dei contenuti e atteggiamenti cristiani, partendo dalla 
situazione di ciascuno di loro, per arrivare a un’adeguata conoscenza della fede cristiana e ad una 
formazione spirituale, biblica e liturgica di base, partecipando attivamente alla vita della Chiesa13. È 
indispensabile anche qui offrire un punto di vista francescano. 

Il programma della formazione francescana, oltre ai contenuti teorici che riguardano un’iniziale 
conoscenza del carisma e della vita francescana14, deve comprendere un’esperienza di vita in minorità 
e povertà, di servizio e di lavoro, tutto in modo fraterno e condiviso15. Per questo motivo, vogliamo 
ribadire l’importanza di questa tappa formativa, che non dovrebbe essere appesantita da altri studi. 
Abbiamo notato che in qualche Entità dell’Ordine i postulanti abitualmente iniziano il loro studio di 
filosofia. Questa non è una buona prassi e dovrebbe essere evitata. 

Sia chiaro che questa formazione non si può svolgere solo attraverso un insegnamento formale e 
frontale, ma necessariamente anche in modo di colloqui e accompagnamento personale, attraverso un 
dialogo confidenziale. Inoltre, questa formazione si fa offrendo un esempio concreto di fraternità 
vissuta nel carisma francescano. È bene che i postulanti partecipino nella missione della Fraternità, 
preferibilmente in collaborazione con il Segretariato per la Missione e l’Evangelizzazione, e che 

 
10 Orientamenti per la Cura Pastorale delle Vocazioni “Venite e vedrete!”, Roma 2002. 
11 Cf. RFF 185. 
12 Cf. RFF 106a-c. 
13 Cf. RFF 185b. 
14 Cf. RS 146. 
15 Cf. RFF 185c. 



 

 

abbiano qualche esperienza di partecipazione nelle attività legate alla giustizia, pace e integrità del 
creato. 

I criteri di discernimento esposti nella Ratio Formationis Francscanæ16 possono essere di buon 
aiuto nella preparazione dell’anno di Postulato. Anche qui bisogna tener conto della continuità tra i 
criteri di discernimento nella Cura pastorale delle vocazioni17 e i criteri di discernimento nella tappa 
del Noviziato18. 

Ci pare importante ribadire la norma degli Statuti generali, che la durata del Postulato non debba 
essere né minore di un anno, né maggiore di due anni. Se nella vostra Entità questa norma non è 
rispettata, vi preghiamo di insistere con il Ministro o Custode di stabilire il periodo di Postulato 
secondo questa norma, nella quale deve essere chiaro che “un anno” significa il periodo di dodici 
mesi. 

Infine, anche a nome del Ministro generale e del suo Definitorio, vorrei ringraziarti per il tuo 
servizio tanto importante nell’inizio della vita fraterna per i nostri candidati. 

Ti auguro di avere sempre quella gioia che san Francesco ha trovato nella sua vocazione e di 
trasmettere questa gioia alla tua Fraternità e ai postulanti che ti sono affidati, perché tutti possiate 
godere quell’esperienza dei cieli aperti che Gesù promise a Natanaele. 

Fraternamente, 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fr. Darko Tepert, OFM 

Segretario generale per la Formazione e gli Studi 

 
16 Cf. RFF 188. 
17 Cf. Venite e vedrete, 17. 
18 Cf. RFF 202. 


